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IL COMM ENTO

SE LA MERCE CONTA
PIÙ DELLE PERSONE
MARCO REVELLI

Abbiamofinito le paro-
le per deprecare e

piangere le morti sul lavo-
ro. Le abbiamo finite per-
ché sono diventate vuote,
evanescenti, se ogni giorno ci ripre-
sentalastessacatenaluttuosa. -P.25

SE LA MERCE CONTA PIÙ DELI E PERSONE

MARCO REVELLI

bbiamo finito le parole per commen-
tare, deprecare, piangere le morii sul
lavoro. Le abbiamo finite perché so-
no diventate vuote, evanescenti, se
ogni giorno ci ripresenta la stessa ca-
tena luttuosa, diversa nei nomi delle

vittime e delle imprese, ma uguale nell'apparente
inarrestabilità dei casi. Ieri è toccato a due lavorato-
ri del milanese, morii nel modo più atroce, trasfor-
matiin statue di ghiaccio nell'ospedaleHumanitas,
in un luogo ad alta tecnologia, non nel capannone
rugginoso clima impresa marginale, fatto per cura-
re non per morire così. Quasi contemporaneamen-
te altre due vittime, nel torinese e nel padovano,
proprio nel giorno in cui, come dicono le cronache,
il governo ha annunciato "il giro di vite sulla sicurez-
za nei luoghi di lavoro" con "alcuniinterventi di im-
mediatarealizzabilitàinmateriadituteladellasicu-
rezzaedellasalute", quali"larazionalizzazionedel-
le competenzeinmateria diispezione,la costituzio-
ne di una banca dati unica delle sanzioni" e il "po-
tenziamento delle norme sanzionatone". Buone in-
tenzioni, certo, ma che sembrano il classico scoglio
perfemiareilmare.
In realtà viviamo avvolti in una rete di provvedi-

menti, codici e codicilli, finalizzati alla "sicurezza
sul lavoro". Lo sa chi deve gestire un'impresa, sia
pur piccola o piccolissima, ma anche un Centro cul-
turale, un minimarket, una biblioteca fosse anche
di quartiere, una filodrammatica, una palestra o
uno studio medico, e sitrovaimpaniato in un'infini-
tà di protocolli procedure e incombenze spesso so-
lo formali, dalla nomina del responsabile della sicu-
rezza alla frequentazione di una miriade di corsi
per il personale, utili spesso solo a chili sommini-

stra. Mentre intanto intorno si continua a morire,
peruna macchina orditrice manomessa, una fresa-
trice modificata, un sifone difettoso, un ponteggio
mal fissato, una cisterna non controllata, un carico
non ben fissato... Non si muore tanto "sul lavoro",
simuore "di lavoro" perché troppo spesso conta più
il prodotto del produttore, il risultato più che il mo-
do per raggiungerlo, le cose — la quantità di cose -
più che la vita dellepersone.

Certo, si dovrebbe—e potrebbe—aumentare ilnu-
mero degli ispettori del lavoro per moltiplicarne gli
interventi. Accrescere sensibilità ebagaglio cultura-
le di datori di lavoro e dipendenti. Irrigidire le san-
zioni per chi trasgredisce le più elementari norme
di sicurezza. Ma forse sarebbe opportuno andare
più a fondo sulle cause della mattanza. Scandaglia-
re più attentamente le ragioni di questa moltiplica-
zione dellevittime (a volte fattesi carnefici di se stes-
se, come nelcaso delpiccolo imprenditore morto ie-
ri nel proprio capannone cadendo da una scala). E
chiederci se alla base non ci sia direttamenteilmale
più profondo del nostro tempo: la fretta. La condan-
na a correre anche se può costare caro. L'ansia, fat-
tasi angoscia, dell'accelerazione perfarepiùveloce-
mente oggi che ieri, per "crescere" di più, per "per-
formare" di più, per guadagnare dipiù.. .

Forse una vera "politica della sicurezza" dovreb-
be passare, oggi, per la scoperta del valore esisten-
ziale di un uso consapevole e riflessivo del tempo,
che lo sottragga all'abuso dissennato che troppo
spesso se ne fa ignorando la saggezza atavica degli
antichi che ritenevano, appunto, cheiltempo appar-
tenga al Dio più che agliuomini, echeperquestova-
darispettato, pena la sua cruenta vendetta.
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